PROLOGO I: IL LIBRO NERO

La biblioteca era immersa nell’oscurità totale, rotta soltanto dalla fioca e tremolante luce verde della lanterna che l’uomo teneva sollevata in alto con mano resa malferma dal nervosismo e che creava spettrali giochi di ombre. Il silenzio di tomba di quel luogo segreto rendeva l’intruso ancora più guardingo e circospetto, attento a non provocare alcun rumore nel timore di essere scoperto da qualcuno. L’aria era ferma e pesante, quasi difficile da respirare, come se l’uomo si fosse trovato all’interno di un fluido; era un’aria antica come gli stessi muri scavati nella viva roccia che delimitavano la grande sala, come le scansie colme di libri e gli scrittoi di legno massiccio che ne costituivano l’unico l’arredamento.

Sargon il Sapiente si guardò attorno avidamente, con un’espressione di grande soddisfazione dipinta sul volto segnato di rughe. Chi, nel palazzo reale di Civi Kinseth, conosceva l’esistenza di quell’antro sotterraneo, di una biblioteca murata e protetta magicamente, rimasta celata nelle ombre del tempo? La Camera della Sapienza …. Per secoli i Sapienti del Kinseth avevano favoleggiato sulla reale esistenza o meno della biblioteca costruita dal Dittatore Illuminato Damon Solimi Elios, nella quale era raccolto tutto il sapere magico del Kinseth, compreso il materiale presente nella vecchia Biblioteca Reale creata dal mago Noduterensis, trecento anni prima del Dittatore.

E ora Sargon aveva dimostrato che la Camera esisteva davvero, che gli anni spesi a studiare su antichi e consunti tomi di storia non erano stati sprecati. Quella stanza era reale, un antro sotterraneo che non aveva alcun ingresso, accessibile unicamente con la magia a patto che si sapesse esattamente dove andare. Lo sguardo febbrile di Sargon spaziò fra gli scaffali ingombri di libri preziosi e dimenticati, libri che non sarebbero dovuti più esistere e che invece erano lì, davanti ai suoi occhi bramosi.

“Un altro inganno dei Solimi Elios” pensò il Sapiente stizzoso. Tutta la storia della famiglia reale era un susseguirsi di menzogne e di soprusi, a partire dalla Camera della Sapienza, il luogo che celava il sapere all’intero Kinseth per l’avidità di poche persone. “Si diceva che solo un vero Solimi-Elios potesse varcare la soglia della Camera della Sapienza e sopravvivere e invece ho dimostrato che non c’è nulla di speciale nel sangue dei Solimi Elios. Sono solo uomini spinti dalla sete di potere, capaci delle più sordide alleanze per restare al comando del Kinseth”.

Risultava difficile in quella condizione di scarsa luminosità valutare quanto fosse grande la Camera e che forma avesse, così come era difficoltoso leggere i titoli quasi stinti sulle coste dei grandi tomi. Tutta la stanza era piena di grandi scaffali di solido legno, in grado di sostenere libri pesantissimi, dalle grosse pagine di pergamena e dalle copertine di cuoio e pelle. Sargon mosse alcuni passi in direzione dei ripiani, appoggiò la lanterna su uno scrittoio vicino e prese a caso un paio di grossi libri dalla copertina di pelle, che aprì sul ripiano di legno per carpirne il contenuto. Il primo di essi era un antichissimo testo di storia e narrava vicende avvenute più di mille anni prima, ormai avvolte in un alone di leggenda. Sargon represse a stento un’esclamazione di piacere di fronte ad una simile scoperta, desiderando con tutto il cuore di avere tempo per leggere l’intero testo. Aprì l’altro volume e gli dette una rapida scorsa, sufficiente per comprendere che l’argomento era un oggetto magico di grande potere, il cui nome però non riusciva a tradurre, perché scritto in caratteri che non conosceva.

“È semplicemente magnifico!” pensò estasiato l’uomo, mentre la sua mente avida di conoscenza già pregustava l’immenso piacere che gli avrebbe procurato il possedere informazioni così preziose e ormai dimenticate da tutti. “I Solimi Elios avevano a disposizione la più grande ricchezza esistente nell’intero Ker e l’hanno tenuta così ben nascosta e inaccessibile che nessuno si ricorda più della sua esistenza. Ma io l’ho scoperta e ora posso finalmente divulgarla, far conoscere ai kinsethiani tutta la verità sulla loro storia!”. Sargon venne preso da una sorta di vertigine, alla prospettiva di quanta responsabilità comportasse quell’eccezionale ritrovamento. C’erano così tanti libri e nessuno di essi veniva aperto da almeno sette secoli. Ed erano tutti suoi! Suoi!

Spaziando con lo sguardo fra le ombre della biblioteca, la sua attenzione venne attirata da un gruppo di libri dalla copertina scura ammassati su un vecchio scaffale in un angolo, tra due pareti di solida e polverosa roccia. Con curiosità ne prese in mano uno e lo sfogliò rapidamente, il tempo di rendersi conto che conteneva la descrizione di incantesimi di magia nera. Anche gli altri tomi con la copertina di pelle nera trattavano tutti il medesimo argomento.

“è incredibile, alcuni di questi incantesimi non li ho mai sentiti dire, sono … scomparsi persino dalla memoria” esclamò dentro di sé, mentre il cuore accelerava i battiti per l’emozione. Quanto potere nascosto in quel sotterraneo! Quanto potere e quanta conoscenza erano stati sottratti all’intero Kinseth dagli antichi sovrani Solimi-Elios, dopo la Guerra delle Razze! E ora Sargon aveva l’occasione di riportare alla luce i testi segreti, di smascherare finalmente la grande menzogna e riscrivere la Storia come era veramente.

Lo sguardo gli cadde poi su un libretto dalla copertina di pelle sbiadita e rosata, stretto fra due imponenti libri di magia nera. Sembrava finito lì in mezzo per sbaglio, tanto era anonimo e insignificante rispetto ai capolavori di arte amanuense che aveva visto finora. Incuriosito, lo estrasse a fatica e accarezzò la copertina di pelle con fare pensoso, stupendosi di sentirla tiepida sotto le sue dita. Sfogliò il libretto, che non recava alcun titolo sulla copertina, e si avvide che trattava di astronomia. Vi erano parecchie illustrazioni raffiguranti costellazioni, stelle e pianeti, con minute iscrizioni a fianco di ogni figura.

“Che strano, darsi tanta pena per nascondere un simile libercolo” rifletté. Doveva esserci un motivo se era finito tra quei libri e Sargon decise di studiarlo con più attenzione. Riusciva a percepire una leggera aura magica, anche se non vi erano rune o simboli magici evidenti. Appoggiando la lanterna su uno scaffale per tenere ben aperto il libro con ambedue le mani, Sargon lo aprì esattamente a metà, trovandovi disegnata per intero sui due fogli una mappa di stelle.

Sargon era un Sapiente, un mago di rango superiore che aveva dedicato svariati anni allo studio della magia, della storia e di numerose materie scientifiche, compresa l’astronomia. Ma non riconosceva quella mappa. Provò a girare il libro per il lungo, poi a rovesciarlo per verificare se l’illustrazione non fosse per il verso sbagliato, ma non riuscì a capire quali costellazioni raffigurasse.

Nel rigirarlo, il libro gli sfuggì di mano e cadde a terra con un tonfo secco, assordante nel silenzio totale della stanza sotterranea. Per lunghi istanti il suono parve rimbombare per tutto il sotterraneo e Sargon sentì il cuore balzargli in gola. Potevano averlo sentito? Potevano in qualche modo raggiungerlo? Il silenzio tornò ad avvolgere l’intera stanza come un sudario e il respiro affannoso dell’uomo risuonò incredibilmente alto e raschiante.

Sargon osservò il libro che era caduto a terra. Era rimasto aperto sulla mappa stellare in doppia pagina in un modo innaturale, con la prima metà del libro esattamente perpendicolare alla seconda. Il Sapiente corrugò la fronte mentre aguzzava lo sguardo, colpito da un particolare che prima gli era sfuggito e che rendeva la mappa del tutto diversa, vista in quella prospettiva. La mappa era perfettamente simmetrica.

Il libro non poteva restare aperto a lungo in quella posizione di equilibrio precario. Le pagine della prima metà presero a cadere una ad una sulla seconda metà e Sargon, paralizzato dallo stupore e dalla paura, vide il libro sfogliato lentamente al contrario.

E vide che cosa era in realtà.

Il libro si chiuse con un soffio che assomigliava ad un sospiro. Sargon si chinò per terra, sfiorò nuovamente con le dita quella copertina tiepida, mentre l’immagine di un drago fatto di ombra e di caos si visualizzava nella sua mente. “Sei mio” echeggiò nella sua testa. Poi afferrò il libro e lasciò quella tomba di conoscenze sepolte nell’oblio, svanendo nell’aria così come era entrato.

Sargon alzò il capo dal libro e si accorse con sommo stupore che era di nuovo il crepuscolo, con i due soli che indugiavano all’orizzonte incendiando il cielo di rosso e arancio. Ancora il tramonto, sì, ma di quale giorno? Quanto tempo era passato da quando il Drago Nero si era rivelato a lui per svelargli la Verità? Sargon mosse le membra irrigidite e si toccò il volto, sul quale era cresciuta una corta e ispida barba bianca e nera. Aveva mangiato negli ultimi giorni? Aveva dormito? L’uomo non riusciva a ricordarlo, ma in fondo non era così importante. Ciò che veramente contava era la conoscenza che aveva ricevuto in dono dal Drago e che gli apriva un mondo totalmente diverso.

Per secoli le Fate, le creature primogenite nate dalla Madre Terra, avevano esercitato il loro dominio dittatoriale sul Ker, impedendo alle razze nate dopo di loro di godere della libertà di cui avevano diritto, sancita dagli stessi Dei. Incanalando l’energia della terra entro binari rigidi e ben definiti, sfruttando la loro magia e la loro natura elementale, avevano soffocato le legittime aspirazioni di progresso dei Valikan, i figli di Ynanse, la Madre, che avevano ricevuto il dono della magia dal Dio Oscuro Moridur, e degli Umani, creati da Ynanse e dai suoi due figli, Kal, la Luce e Moridur, l’Oscurità, capaci di apprendere la magia dai Valikan.

Soltanto il Drago Nero poteva opporsi alla dittatura delle Fate, capaci di tessere in segreto le fila di tutta la storia dell’umanità, attraverso alleanze con sovrani e maghi di ogni epoca e terra, favorendo le unioni carnali con gli uomini per generare mezzosangue più forti dei maghi umani e a loro fedeli, ponendo alla guida del Kinseth un re da loro manovrato. L’origine dei Solimi Elios era tutta una menzogna! Le Fate avevano plasmato il mondo del Ker secondo la loro volontà, sostituendosi agli Dei, arrogandosi il diritto di scegliere per conto delle altre razze intelligenti del Ker, bloccando lo sviluppo della magia affinché nessuna creatura potesse mai sconfiggere il loro dominio!

Ma fortunatamente esisteva il Drago Nero, il Drago che era nato assieme alle Fate, antico quanto loro, partorito dallo stesso ventre della Madre per incarnare la forza distruttrice e rinnovatrice del Caos, in contrasto con la forza conservatrice dell’Equilibrio delle Fate. Ordine e Caos, secondo il volere della Madre, dovevano contrapporsi continuamente per garantire al mondo da lei creato un continuo sviluppo, un eterno mutare ed evolversi. Le Fate però avevano barato, avevano costruito un mondo nel quale non c’era spazio per il Drago, forgiando l’arma capace di respingerlo, la spada fatata Elhay-Majateur, procurandosi l’alleanza delle più giovani razzi create successivamente, privando il Drago Nero del suo corpo, nella grande battaglia che li aveva visti contrapposti agli albori del mondo. Così il Drago Nero si era trovato svantaggiato, perché contrariamente alle Fate, non aveva un corpo materiale, in carne ed ossa, era soltanto uno spirito e non poteva interagire nel mondo direttamente, ma doveva cercare dei seguaci che agissero per lui.

Ora, fortunatamente, il Drago Nero aveva trovato lui, Sargon il Sapiente, che conosceva la storia del Kinseth meglio di chiunque altro, che era un uomo illuminato, di ampie vedute e che era pronto a svolgere il compito assegnatogli dal destino. Avrebbe dato al mondo la possibilità di evolversi, di cambiare, di liberarsi dal giogo tiranno e soffocante delle Fate, per innalzare il Drago alla sua vera gloria.

Avrebbe dato un corpo al Drago Nero.
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